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Capolavori in cassa,
l’occhio e le peripezie
dei Monuments Men

di GIUSEPPE PUCCI

È ancora ben vivo il ricor-
dodi Khaled al-Asaad, l’archeolo-
go siriano chenell’agosto dell’an-
no scorso fu decapitato dall’Isis
per non aver voluto rivelare dove
erano stati nascosti i tesori ar-
cheologici dell’antica Palmyra.
Tutelare il proprio patrimonio ar-
tistico in tempo di guerra è una
preoccupazione che le nazioni ci-
vilizzate hanno sempre avuto. È
grazie a film come Monuments
Men di George Clooney (2014) e
Francofonia di Aleksandr Soku-
rov (2015) che qualcosa di quan-
to fu fatto in questo sensoduran-
te la seconda guerra mondiale è
venuto recentemente a cono-
scenza del grosso pubblico. Ma
c’è ancora molto da scoprire. Ne
è prova il volume Musei e monu-
menti in guerra, 1939-1945 Lon-
dra Parigi Roma Berlino, curato
da Teresa Calvano e Micol Forti
per le Edizioni Musei Vaticani
(pp. 304, e 60,00), che ricostrui-
sce condovizia di documentima
anche con piacevolezza di espo-
sizione lemisure di tutela che fu-
ronomesse in atto dalle principa-
li nazioni europee coinvolte nel
conflitto.

Gran Bretagna, Francia, Italia
e Germania ebbero da subito
ben chiaro che tutto poteva esse-
re ricostruito in caso di distruzio-
ne, ma non le opere d’arte, i mo-
numenti e imusei che rappresen-
tavano l’identità culturale della
nazione. Tutti questi paesi dovet-
tero, seppure conmodalità diver-
se, fare scelte non indolori: spo-
stare parte dei propri tesori arti-
stici, selezionare le opere a cui
dare priorità, abbandonare le al-
tre a un destino incerto.

La guerra civile spagnola fu
una sorta di prova generale: do-
po i primi tentativi di protezione
in situ e di messa al sicuro delle
opere più importanti nei deposi-
ti di alcuni musei della capitale,
il governo repubblicano le trasfe-
rì in centri più lontani dai teatri
dei combattimenti, e in ultimo si
decise a evacuarle in Svizzera,
dandole in custodia alla Società
delleNazioni. Conprofondo sen-
so patriottico, però, specificò
che alla finedel conflitto tutto do-
veva essere restituito alla Spa-
gna, anche se era ormai chiaro
che sarebbe stata la Spagna di
Franco. L’interesse della nazione
dovevaprevalere sugli odii di par-
te.

In Francia, all’indomani
dell’invasione della Polonia da
parte della Germania, già si com-
pilarono le prime liste di capola-
vori da evacuare in caso di guer-
ra. Nel 1939 tutti quelli dei princi-
palimusei, a cominciare dal Lou-
vre, erano già imballati e pronti
per essere spediti a Chambord.
La cassa che conteneva la Gio-
conda portava stampigliati tre
bollini rossi, contrassegno del
suo eccezionale valore. Gli occu-
panti tedeschi, fortunatamente,
non si comportarono tutti allo
stesso modo: se la famigerata
commissione Rosenberg razziò
sistematicamente le opere d’arte
di proprietà di ebrei, il Kun-
stschutz, il servizio di protezione
del patrimonio artistico, agì in
maniera illuminata, tanto che il
suo direttore, il conte Wolff Met-
ternich, a guerra finita fu insigni-
to da De Gaulle della Legion
d’Onore. Ed è giusto ricordare
che i monumenti e i musei pari-
gini si salvarono solo perché il ge-
nerale von Choltitz si rifiutò di
mettere a fuoco la città come ave-
va ordinato Hitler.

LaGranBretagna aveva pianifi-
cato l’evacuazionedei quadri del-
la National Gallery in Canada. La
decisione finale spettava però a
Churchill. Questi forse non pro-
nunciò mai la frase che spesso
gli viene attribuita, «ma allora
per che cosa combattiamo?», ma
è certo che ordinò: «non un solo

quadro deve lasciare quest’iso-
la». Cedere anche solo tempora-
neamente quei simboli di civiltà
in cui tutto il Paese si riconosce-
va sarebbe stata comunque una
sconfitta. Alla fine fu deciso di na-
sconderli in unaminiera del Gal-
les.

La stessa Germania, a guerra
iniziata, dovette prendere delle
precauzioni. Per motivi propa-
gandistici i musei continuarono
ad allestire mostre straordinarie,
ma le opere dimaggior valore fu-
rono messe in sicurezza in rifugi
blindati. Ciò che non fu possibile
rimuovere, come l’Altare di Per-
gamo e la Porta di Babilonia del
Pergamon Museum di Berlino,
fu protetto con sacchetti di sab-
bia e impalcature, ma non sem-
pre questo bastò.

È comunque alle vicende italia-
ne che il libro dedica il più am-
pio spazio.Dopo il 1940 si comin-
ciò a compilare elenchi di opere
da tutelare. Si individuarono rifu-
gi a Genazzano, Civitacastellana,
Urbino, Carpegna e Sassocorva-
ro. I principali protagonisti
dell’operazione, Emilio Lavagni-
no e Pasquale Rotondi, svolsero
il compito in condizioni di estre-
maprecarietà. La situazione pre-
cipitò nel 1943. In agosto l’Italia
avviò contatti con la Santa Sede
affinché il patrimonio artistico
italiano fosse ospitato in territo-
rio neutrale. Il feldmaresciallo
Kesselring – lo stesso che l’anno
dopo avrebbe ordinato l’eccidio
delle Fosse Ardeatine –mise a di-
sposizione, in un momento in
cui ogni goccia di benzina era
preziosa, uomini e mezzi per il
trasferimento.Del resto, nel Kun-
stschutz italiano c’erano i rozzi
scherani di Goering che, come i
segugi di Verre di ciceroniana
memoria, puntavano i tesori con-
cupiti dal loro padrone,ma c’era-
no anche – lo ricorda AntonioPa-
olucci, direttore deiMusei Vatica-
ni, nella prefazione al volume –
tanti ufficiali colti che, memori
di Goethe, veneravano il ‘paese
dove fioriscono i limoni’: tra essi
il direttore del Kunsthistorisches
Institut di Firenze, Friedrich
Kriegbaum, che insieme al con-
sole Wolff si adoperò, purtroppo
non sempre con successo, per-
ché il capoluogo toscano non
avesse a soffrire danni.

Una cosa risulta evidente da
questo libro: i buoni e i cattivi
non stavano tutti dauna sola par-
te. Gli Alleati non si comportaro-
no tutti come il tenente Frederi-
ck Hartt, lo storico dell’arte di
Yale che salvò centinaia di opere
d’arte correndo con la suamitica
jeepda Pisa ad Arezzo, da Volter-

ra a Siena. Comandanti ottusi si
resero responsabili, tra l’altro,
della distruzione dell’Abbazia di
Montecassino, del danneggia-
mentodella chiesa di SantaChia-
ra a Napoli, di Pompei e degli af-
freschi del Camposanto di Pisa.

Gli studiosi italiani, al di là del-
le ideologie, diedero un formida-
bile contributo, che i bei saggi di
PaolaNicita eMicol Forti valoriz-
zano adeguatamente. Oltre ai
già citati Lavagnino e Rotondi
(entrambi insigniti di medaglia
d’oro dalla Repubblica Italiana),
vanno ricordati almeno Giulio
Carlo Argan e Guglielmo De An-
gelis d’Ossat. Furono loro che,
d’intesa col direttore dei Musei
Vaticani, Bartolomeo Nogara, e
con l’appoggio del Kunstschutz,
realizzarono il trasferimento di
oltre novecento casse di capola-
vori dell’arte italiana nei palazzi
vaticani. Essi ebbero tra l’altro il
coraggio di disobbedire alle diret-
tive della Repubblica di Salò, che
invece avrebbe voluto concentra-
re tutto al nord. Le operazioni si
svolsero nell’inverno 1943-’44
tra mille difficoltà, con camion
presi in affitto da privati o con
utilitarie personali, schivando i
bombardamenti anglo-america-
ni. In Vaticano quelle opere sa-
rebbero rimaste fino al termine
del conflitto, fatta eccezione per
alcune che, subito dopo la libera-
zione di Roma, furono esposte in
unamostra che si può considera-
re emblematica di tutta questa
straordinaria vicenda: fu proget-
tata dal maggiore De Wald, uno
dei famosi Monuments Men; vi
collaboraronodue studiosi italia-
ni in prima linea nella salvaguar-
dia delle opere d’arte, Palma Bu-
carelli e Giulio Carlo Argan; si
tenne in quelle stesse sale di Pa-
lazzo Venezia che fino a poco
tempo prima avevano visto i fa-
sti dell’esecrato regime.

Le due vite attive
di Giulia Maria

di MARIO MANCINI

I grandi racconti epici e
cavallereschi del Medioevo europeo, con
Orlando, Olivieri e Carlomagno, con Artù,
Lancillotto, Ginevra, Galvano, con
l’amore fatale di Tristano e Isotta, che ci
sono giunti attraverso i testi, ispirano
anche tanti artisti, più o meno grandi,
che li fanno rivivere sulle facciate, sui
muri, sui pavimenti dei castelli, dei
palazzi, e anche delle chiese. Hanno l’aria
di essere direttamente ispirati agli
apparati decorativi delle dimore nobiliari
e ricco borghesi del tempo questi versi
dell’Intelligenza, poemetto allegorico
toscano tardoduecentesco, che descrive
le pitture di tematica bretone che ornano
la volta del palazzo dove regna la

Madonna del poeta, cioè la stessa
Intelligenza: «Dall’altra parte del ricco
palazzo / intagliat’è la Tavola Ritonda, /
le giostr’e ’l torneare e ’l gran sollazzo; /
ed èv’ Artú e Ginevra gioconda / per cui ’l
pro’ Lancialotto venne pazzo, / March’ e
Tristano ed Isolta la blonda, / e sonv’i
pini e sonvi le fontane, / le giostr’ e le
schermaglie e le fiumane, / forest’ e land’
e rre di Trebisonda». Ci fa entrare in
questo fantasioso mondo dipinto, un
mondo parallelo rispetto alla letteratura,
il bel libro di Maria Luisa Meneghetti
Storie al muro Temi e personaggi della
letteratura profana nell’arte medievale
(Einaudi, pp. 462, e 85,00),
sontuosamente illustrato con 131
immagini a colori. Molto
opportunamente, in presenza di un

materiale sterminato, la trattazione e
l’analisi si concentrano su alcuni casi
particolarmente significativi, «su degli
“aneddoti” come usano dire i
neostoricisti». Un primo blocco di figure
ci porta nel mondo dell’epica, delle
canzoni di gesta, con la predominanza di
Rolando e di Ulivieri (forse nella coppia
di statue di guerrieri che ornano il portale
del duomo di Verona, sicuramente nei
fregi della Ghirlandina di Modena), ma
anche con Uggeri il Danese, con le storie
di Berta, Milone e Rolandino (nei
bassorilievi della facciata del duomo di
Fidenza), con Guglielmo d’Orange in
duello con Ysoré (negli affreschi del
castello di Casaluce, presso Aversa).
Abbiamo qui prodotti di buona qualità,
ma non mancano, per questi eroi epici,
anche capitelli e rilievi di fattura molto
modesta e provinciale. Per il mondo della
corte, oggetto del terzo capitolo,
incontriamo Tristano e Isotta (nello
straordinario soffitto ligneo della Sala
Magna del Palazzo Chiaramonte – lo Steri
– di Palermo, dove sono rappresentati
l’episodio del filtro e l’episodio di Marco
che spia l’incontro degli amanti), la storia
d’amore del cavaliere arturiano Yvain con
Laudine (nel castello di Rodengo, Schloss
Rodeneck, all’imbocco della Val Pusteria,
in Alto Adige), ma soprattutto gli amori di
Lancillotto e Ginevra, raffigurati negli

splendidi affreschi di Pisanello nel
Palazzo ducale di Mantova, con episodi
tratti dal Lancelot du Lac, e nella «camera
Lanzaloti» della casa-torre di Frugarolo,
presso Alessandria, nel Piemonte
meridionale. Nel campo dell’illustrazione
miniata spiccano naturalmente i grandi
canzonieri trobadorici, con raffinate
allusioni alla biografia poetica dei vari
autori, ma, a partire da questi, l’indagine
si rivolge alle «poesie al muro», con la
Camera d’Amore del Castello di
Sabbionara d’Avio, in Trentino, con gli
affreschi del Palazzo del Popolo a San
Gimignano, con la scena cortese di
Palazzo Finco, a Bassano del Grappa, con
«i Plantageneti a cavallo» della Chapelle
Sainte-Radegonde a Chinon, nell’Anjou.
Non è sempre facile interpretare questo
mondo dipinto, decifrare i personaggi e
le scene, ma spesso non c’è alcun
dubbio. Il guerriero di sinistra nel portale
del duomo di Verona porta una spada su
cui è inciso il nome Durindarda: è quindi
sicuramente Rolando. Negli affreschi del
ciclo di Rodengo (1210-’16 ca.) una
scrittura in lettere capitali indica
l’identità dei personaggi della storia,
YWAIN, ASCHELON, LAUDINA,
LUNETA: la sala illustra la prima parte
dell’Ywein di Hartmann von Aue,
rifacimento medioaltotedesco dell’Yvain
di Chrétien de Troyes. È interessante

notare che l’artista, o più probabilmente
il committente-ideatore, ha rinunciato
allo svolgimento della storia e anche allo
straordinario e celebre compagnonaggio
tra l’eroe e il leone, che in Chrétien dà
addirittura il titolo al romanzo, Le
Chevalier au Lion. Si potrebbe pensare,
suggerisce Meneghetti, che gli affreschi
vogliano celebrare, sub specie
romanzesca, l’unione di un’ereditiera
vedova con un giovane cavaliere
«povero». Il ciclo del castello della Manta

rivela, a leggerlo attentamente, una sorta
di «disarmonia prestabilita», che gioca
sulla varietà tonale e tematica delle
immagini: di fronte alla sfilata dei Prodi,
che è un’aperta celebrazione della
famiglia dei marchesi di Saluzzo, i
padroni del castello, c’è, con preciso
effetto di contrappunto, la Fontana di
Giovinezza, di sapore comico e libertino.
Ora la Fontana di Giovinezza, come
Meneghetti dimostra, è ispirata alle
miniature di un romanzo francese, il

Roman de Fauvel: proprio un
manoscritto di questo romanzo,
qualificabile come «carnevalesco»,
Tommaso di Saluzzo aveva portato con
sé tornando dal soggiorno parigino del
1403-’05. Anche gli affreschi di Frugarolo
(realizzati tra il 1392 e il 1402) sono
perfettamente leggibili, anche perché
dotati di didascalie che non ci lasciano
dubbi: la fonte doveva essere un
esemplare del Lancelot du Lac analogo a
quelli che arricchivano le biblioteche dei
signori dell’epoca, un esemplare forse
ancora copiato in Francia. Fino a pochi
decenni fa dell’esistenza delle «camerae
Lanzaloti», a Ferrara, a Mantova,
avevamo solo notizie indirette. Il
fortunato ritrovamento degli affreschi di
Frugarolo ci consegna un ciclo di
straordinario rilievo. Meneghetti, che
insegna Filologia romanza nell’Università
di Milano e che conosce la letteratura
cortese come pochi, decifra e commenta
con grande finezza le quindici scene che
decorano la grande sala della torre,
ponendole in stretto rapporto con il testo
del Lancelot du Lac. Le scene, in genere
ben conservate e leggibili in tutti i
particolari, mostrano la notevole capacità
del pittore di condensare in un solo
quadro dai tratti fortemente emblematici
un’ampia porzione di racconto. Ci sono
anche cambiamenti: il rapporto tra

Lancillotto e Galehot, il perfetto alter ego
mondano e terrestre del protagonista,
senz’altro molto forte anche nella fonte
romanzesca, viene ulteriormente
accentuato. Il tratto dominante sembra
essere la valorizzazione del lato euforico e
laico della storia. Viene omessa la morte di
Galehot e si evita anche qualsiasi
riferimento o allusione al tema mistico
della ricerca del Graal. Se per diverse
figurazioni, come si è visto, è possibile
ricostruire perfettamente la storia che
raccontano, in diversi casi non è così.
Siamo allora nel campo delle ipotesi, che
Meneghetti vaglia e soppesa con
intelligente acribia. Il guerriero con la
clava negli affreschi di Casaluce è
Rainouart o piuttosto Ysoré? Come
mettere ordine nell’enorme summa
figurata dello Steri di Palermo? È possibile
riconoscere nella figura centrale
dell’affresco di Palazzo Finco a Bassano
del Grappa l’imperatore Federico II? Quali
intrighi, quali lotte di potere nascondono i
personaggi così magnificamente affrescati
da Pisanello a Mantova? Più spesso però –
esemplare il caso di Frugarolo,
ottimamente commentato – il cerchio
ermeneutico si chiude, e l’intervento dei
testi, della letteratura, sapientemente
messo in campo, ci permette di cogliere
l’intenzione e il significato delle belle
immagini dipinte.

di GIUSEPPE FRANGI

Unvolto da «fanciullina» (de-
finizione di Spadolini, ai tempi del-
la direzione del Corriere), un altro
da «zarina» (firmato Montanelli).
Lei spiega questa sua doppia natu-
ra con il proprio segno zodiacale,
essendo dei Gemelli, nata un 6 giu-
gno di parecchi anni fa: i prossimi
saranno 94. Anche l’autobiografia
cheha da pocopubblicato (Il mio fi-
lo rosso, Einaudi, pp. 455, e 22,00)
è un libro a due marce: quella so-
gnante e bucolica di una donna
conquistata dall’amore per la natu-
ra e per il paesaggio, e quella risolu-
ta e bellicosa di un’imprenditrice
da cui, per un paio di decenni, so-
nodipesi i destini del più importan-
te quotidiano italiano, il Corriere
della Sera.

Ha anche due nomi, Giulia Ma-
ria Crespi; ha avuto due mariti, il
primo, Marco Parravicini, morto
troppo presto in un incidente stra-
dale; il secondo, GuglielmoMozzo-
ni, che invece l’ha lasciata pochi
mesi fa, dopo una lunga vita insie-
me (è di suo pugno il ritratto della
Crespi che fa da copertina al libro).
Due anche i figli, guarda caso ge-
melli: Aldo e Luca. La vita di Giulia
Maria Crespi è tutta all’insegna di
questo doppio. «Due esseri distin-
ti, due modi di vivere contrastanti
e diversissimi. Come mai non rie-
sco a fonderli?», si chiede ancora
oggi, con quel tocco di ingenuità,
un po’ vera e un po’ calcolata, che
spiazza tutti gli interlocutori. «Non
sapevo spiegarmelo e così ho pro-
seguito per tutta lamia vita», scrive
all’inizio di questo libro-fiume, in
cui racconta, alternando rapide
vorticose e lanche paradisiache, la
«versione di Giulia Maria».

Un libro fiume, stipatissimo di
incontri, di amicizie (e anche di tra-
dimenti), di viaggi, di idee, di case,
di vacanze, di feste, di persone, di
animali, di piante. Non s’è fatta
mancare niente Giulia Maria Cre-
spi, e questo rende il racconto del-
la sua vita, magari non sempre at-
tendibile perché appassionatamen-
te di parte, ma certo coinvolgente.

Le due Giulia Maria si dividono
il libro: una occupa tutta la parte
centrale con il racconto convulso,
intricatissimo, e anche un po’ tea-
trale, delle vicende di via Solferino;
l’altra invece si prende il primo e
terzo capitolo, con una narrazione
a tratti carica di epos e a tratti di
una fanciullesca meraviglia.

Ovviamente il primoè un capito-
lo chiuso, seppure conqualche sus-
sulto di nostalgia, mentre il secon-
do è capitolo quanto mai aperto.

In un libro che per la sua conci-
tazione spesso è scevro di date, ce

n’è una che invece è indicata qua-
si con solennità: estate 1958. Giu-
lia Maria Crespi, in vacanza all’El-
ba, viene completamente stregata
dalle descrizioni che Tatia Fran-
chetti (moglie di Cy Twombly) le
fa di una Sardegna ancora intatta
e selvaggia. Detto fatto: con Gu-
glielmo Mozzoni e la sua Giuliet-
ta, sbarca a Porto Torres per anda-
re alla scoperta di un luogo che le
era stato indicato, Cala di Trana,
un tratto di costa e una collina in
vendita. È amore a prima vista: se
ne riparte per Milano «con il prez-
zo di acquisto in tasca». «L’evento
più epocale della mia vita», lo defi-
nisce. «Più che una storia, un se-
gno del Destino che si è dipanato
negli anni con decisiva, assoluta
coerenza» (la «D» è proprio
maiuscola…). Sarebbero diventati
quella cascina, quella duna, le roc-
ce, le due spiagge un’isola felice
preservata dall’assedio a cui la Sar-
degna stava per essere sottoposta
da lì nel giro di pochi anni. Cala di
Trana dà la chiave dell’approccio
ambientalista di Maria Giulia Cre-
spi: che è profondamente emoti-
vo, totalizzante, non ideologico
ma sempre molto pragmatico.
Non c’è un’ansia sistematica nel
suo fare, ma un avanzamento pas-
so a passo, con la conquista di sin-
goli spazi che a loro volta l’hanno
conquistata con la loro bellezza.
Spazi «liberati» da un’idea di svi-
luppo tutta sbagliata o da un de-
grado senza speranza. Per difen-
derli non conosce remore. Quan-
do l’Enel avanza un piano per
piantare delle antenne in cima al-
le rocce di Cala di Trana, grazie a
un vicino che aveva «venduto» il
passaggio, si fionda da Giulio An-
dreotti, che messo sotto pressione
da questa pasdaran della natura,
alla fine trova l’«inghippo»: mette-
re un vincolo per tutela stori-
co-ambientale. E lei se ne esce dal-
lo storico studio di San Lorenzo in
Lucina con la vittoria in tasca.

Altra data che resta negli annali
della Giulia Maria story è il 1967.
Era impegnata nella sezione mila-
nese di Italia Nostra e con Renato
Bazzoni, architetto, paesaggista,
ecologista prima che queste parole
diventassero di moda, che con lei
avrebbe qualche annodopo fonda-
to il Fai, lanciò l’idea di una mostra
intitolata «Italia da salvare». «Epo-
cale! Per gli Anni Sessanta questa
mostra fu unanovità assoluta di de-
nuncia, unaprecisa documentazio-
ne sulla bellezza, consumoedegra-
do del paesaggio e dei beni artisti-
ci», ricorda oggi GiuliaMaria. Esor-

dio a Palazzo Reale di Milano, poi
in giro per l’Europa con tappa an-
che a Bruxelles. «Ricordo Bazzoni,
che era sempre in giro per monta-
re e smontare pannelli», scrive Cre-
spi. Anche ilCorriere serve alle nuo-
ve battaglie di Giulia Maria: è lei a
convincere Montanelli («...in que-
stomio silenzioso pugilato con i di-
rettori del giornale») a raccontare e
denunciare il degrado di Venezia.
Sarannobenundici articoli, tra feb-
braio 1968 e settembre 1970, desti-
nati ad accendere l’attenzione
dell’opinione pubblica mondiale
su quella città gioiello. «E quali arti-
coli! Quanto impegno, quanta for-
za e coraggio di denuncia! Un gior-
no durante questa battaglia Indro
mi venne a trovare e mi disse: “Sa,
nonme l’aspettavo proprio, per Ve-
nezia un successo! I giovani mi cir-
condano! Si risvegliano! Si attiva-
no! Mi chiamano!”».

C’era sempre un qualcosa di gio-
coso nelle idee e nelle intuizioni
di Crespi. Come quella volta che si
presentò da Bazzoni con l’ultima
sua pensata: fondare un enorme
bosco a sud di Milano per dare re-
spiro a una città in cui «le stelle or-
mai non si vedono più». L’amico
Bazzoni reagì con una certa durez-
za. «Bisogna salvare la bellezza ita-
liana altro che bosco!», le disse. Bi-
sognava creare la cosa che non
c’era, il National trust italiano.
Una nuova realtà giuridica che
prendesse in donazione beni stori-
ci da privati con l’impegno di re-
staurarli e valorizzarli. Era l’aprile
1975. Nasceva il Fai, Fondo am-
biente italiano. Per due anni in re-
altà non arrivò quasi nulla. Poi nel
1977, per rompere gli indugi, Baz-
zoni e Franco Russoli, allora so-
vrintendente di Brera, convinco-
no Giulia Maria a fare lei il primo
passo, acquistando e donando al
Fai il monastero di Torba, in pro-
vincia di Varese. Oggi il comples-
so di Castelseprio Torba, comple-
tamente restaurato, è entrato nel-
le liste del Patrimonio Unesco.

La notte di quello stesso capo-
danno Giulia Maria è invitata da
Emanuela Castelbarco al magnifi-
co Castello di Avio, in Val d’Adige.
Dopo il brindisi con la spavalderia
che la caratterizza si rivolge all’ami-
ca: «PerchéEmanuela nondoni tut-
to questo al Fai?». E dono fu; deci-
ne e decine di altri ne sono seguiti
in questi quarant’anni. Un elenco
lunghissimo di piccoli pezzi d’Ita-
lia rimessi in sesto e restituiti a una
fruizione pubblica usando contri-
buti privati. Uno dei più recenti
per Giulia Maria Crespi ha rivestito
un valore molto particolare, poi-
ché si è trattato di un bosco: pro-
prio un bosco come quello che si
trovò costretta a «rinnegare» per
buttarsi nell’avventura del Fai. È il
Bosco di San Francesco («mio gu-
ru di elezione») ad Assisi, donato
al Fai da IntesaSanpaolo. Una do-
nazione avvenuta poco prima
dell’elezione di papa Bergoglio, pa-
pa dalla coscienza ecologica mol-
to decisa, la cui enciclica Laudato
si’ viene continuamente evocata
nel libro. Così da Francesco a
Francesco, può concludere candi-
damente il suo libro l’eterna «fan-
ciullina» Giulia Maria, «dopo il di-
sastro la vita è tornata».

«IL FILO ROSSO», EINAUDI: L’IMPRENDITRICE LOMBARDA SI RACCONTA
Il salvataggio della «Gioconda»
di Leonardo, spedita dal Louvre
a Chambord nel 1939

ARTE MEDIEVALE M.L. MENEGHETTI, «STORIE AL MURO», EINAUDI

Amori profani a colori,
dal racconto all’affresco

CRESPI
Londra, Parigi,
Roma e Berlino,
1939-1945:
come furono
sottratti
alle bombe
i tesori
che custodiscono
l’identità europea

«Fanciullina»
e «zarina»:
tra le convulse,
teatrali vicende
del «Corsera»
e un istintivo
senso del bello
come civiltà,
da cui il Fai...

ARTE E GUERRA
Emilio Tadini, «Archeologia», 1971;
sotto, fontana della giovinezza, part.,
sala baronale del Castello di Manta,
Cuneo, 1420 ca.

UN VOLUME DEI MUSEI VATICANI SUL SALVATAGGIO DEL PATRIMONIO DURANTE IL SECONDO CONFLITTO MONDIALE


